
Quale stella guida la tua vita?

Nelle  parole  del  vescovo  per  l’omelia
dell’Epifania una pista per fare discernimento e
diventare cristiani «più buoni, non più inveleniti
e rabbiosi»
Riportiamo  di  seguito  il  testo  integrale  dell’omelia  di  mons.  Tardelli  per  la
solennità dell’Epifania.

 

L’arrivo  dei  cosiddetti  magi  alla  grotta  di  Betlemme,  episodio  che  abbiamo
ascoltato  ora  nel  Vangelo  dell’Epifania,  rende  immediatamente  chiaro  il
messaggio della festa odierna: tutti i popoli sono chiamati a lasciarsi illuminare
dalla luce del Signore apparsa a Betlemme e a formare una sola grande famiglia
unita nell’amore già su questa terra, segno e prefigurazione della comunione
eterna del cielo.

I personaggi di cui si parla, vengono dal lontano oriente. Non sono ebrei. La
tradizione li rappresenta di razze diverse. Le parole ascoltate dal profeta Isaia e
dall’apostolo Paolo sono molto chiare. Il  profeta Isaia vede come in un sogno
camminare alla luce di Dio i popoli della terra; popoli che vengono da lontano e
vanno verso Gerusalemme, la città santa. «Cammineranno le genti alla luce che
risplende  sulla  città  del  Signore»  –  dice  il  profeta,  e  prosegue:  «I  tuoi  figli
vengono da lontano, le tue figlie sono portate in braccio». San Paolo da parte sua,
afferma con ancor più chiarezza: «Le genti  sono chiamate,  in Cristo Gesù, a
condividere la stessa eredità, a formare lo stesso corpo, ad essere partecipi della
stessa promessa per mezzo del vangelo».

Nel messaggio che viene dalla festa di oggi, è dunque ben evidente questa verità:
Dio è venuto sulla terra per illuminare la coscienza di ogni uomo e perché
ogni uomo, alla sua luce, ritrovi la retta via, la via della giustizia, del bene
e della pace e, per questo tutti gli uomini sono accomunati da un identico destino
di gloria.
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Sembrano una cosa semplice a dirsi ma in realtà pare davvero molto difficile a
tutti noi accettarla e vivere di conseguenza. Perché se Dio è venuto sulla terra per
illuminare la coscienza di ogni uomo e perché ogni uomo, alla sua luce, trovi la
retta via, la via della giustizia, del bene e della pace e così formare un’unica
famiglia umana, di fronte a una tale affermazione, viene subito da domandarci se
effettivamente siamo disposti a lasciarci illuminare dal Signore Gesù o se invece
tiriamo avanti la nostra vita come se lui non ci fosse e non avesse a che fare
niente  con essa.  Spesso e volentieri  mi pare che,  proprio noi  cristiani,
ragioniamo,  pensiamo e  agiamo o  come ci  viene d’istinto,  o  come la
rabbia,  il  risentimento  o  desideri  tutti  materiali  ci  muovono,  o  come
l’imbonitore di turno, politico, guru, potente o divo che sia, ci spinge ad
agire; oppure come ancora i vari mezzi di comunicazione ci suggeriscono.
Alla fine, la nostra luce, la stella che guida il nostro cammino, non è il Signore. E’
invece una falsa luce che ci porta alla rovina.

Stiamo attenti allora, fratelli e sorelle carissimi! Cerchiamo di essere vigilanti
e attentamente critici su tutto quello che ci viene detto o propinato e
vigiliamo anche sui desideri che portiamo dentro di noi. La nostra unica
luce deve essere il Signore e la sua luce ci deve portare ad essere più buoni, non
più  inveleniti  e  rabbiosi.  Qui  troviamo  infatti  un  criterio  di  discernimento
fondamentale per capire se stiamo cercando di farci illuminare solo dal Signore o
se invece ci siamo affidati a false luci e false stelle. Se cresce in noi la lode e la
gratitudine a Dio e la voglia di obbedire ai suoi comandi; se nel nostro cuore
cresce l’amore verso tutti, anche verso i nemici; se cresce in noi la voglia di
abbracciare ogni persona e il  desiderio che ogni essere umano sia felice; se,
nonostante tutti i nostri peccati e debolezze, sentiamo l’attrazione di ciò che è
buono, bello e vero e ci spingiamo a cercarlo e sempre di più; beh, allora stiamo
sicuramente cercando di farci illuminare dalla luce di Cristo; e stiamo seguendo
quella stella che seguirono anche i magi d’oriente. Non siamo per niente arrivati è
chiaro, ma siamo sulla strada.

Ma se invece dentro di noi cresce il risentimento, la rabbia, l’invidia; la voglia di
mandare gli altri a quel paese; se cresce in noi l’indifferenza, la voglia di goderci
la vita a scapito di tutto e tutti; se sentiamo crescere in noi la paura degli altri, la
voglia di tenerli lontani da noi, di respingerli, di sfruttarli ai nostri fini; se infine ci
allontaniamo sempre più da Dio e dalla Chiesa, magari giustificandoci con mille
ragioni… ebbene, se così è, è abbastanza evidente che non ci stiamo facendo



illuminare dalla luce di Cristo ma da qualcosa che forse brilla, ma che è una falsa
luce, che ci porterà irrimediabilmente all’infelicità, all’insoddisfazione totale e a
costruire una società infernale.

Voglio  allora  concludere  allora,  carissimi  fratelli  ed  amici,  invitando  tutti  a
metterci davanti al bambino Gesù ancora una volta; ad andare da Lui con umiltà e
devozione, come fecero i magi d’oriente, per offrire a Lui non incenso, oro e
mirra, ma il dono della nostra libera volontà, e del nostro impegno sincero a
lasciarci illuminare ogni giorno solo e soltanto dalla luce che viene dal Signore, da
Lui che è la luce del mondo, il nostro sole, Lui che è via, verità e vita.

+ Fausto Tardelli


